
che frutto di un istinto da 
fuoriclasse, di un carisma 
perfettamente nutrito dalla 
propria indole e da un’ap-
plicazione maniacale.

Non c’è dubbio che la 
smarrita gioventù di que-
sto decennio avrebbe biso-
gno di ben altri modelli di 
riferimento, ma l’iperbole 
di Lady Gaga si porta ap-
presso lezioni di cui perfi -
no i buoni maestri fareb-
bero bene a tener conto: 
a cominciare dal fatto che 
nulla oggi si può improv-
visare e che qualunque 
successo trans-mediatico 
implica una credibilità (se 
vera o artefatta importa 
poco, ahimè) oltreché una 

perfetta sintonia con gli 
umori, le aspirazioni, i lin-
guaggi, del proprio tempo.

In quest’ottica Lady 
Gaga è, insieme, una pro-
fetessa molto glamour e 
una testimone fi n troppo 
spregiudicata. Allo stesso 
modo in cui questo disco 
è un prodotto d’indiscuti-

bile appeal e di furbissimi 
compromessi tra gli obbli-
ghi del piacionismo pop e 
l’ansia di trovare una pro-
pria cifra espressiva che 
trascenda il modello ma-
donnesco. 

E adesso? S’accontente-
rà del trono o deciderà di 
rilanciare? 

Massì, parliamone. In 
primis perché bisogna, 
giacché nel bene e nel 
male questo suo attesis-
simo e già vendutissimo 
Born this way è il disco 
del momento, e, in secun-
dis, perché lei è, da qual-
che anno ormai, la donna 
più chiacchierata del pop 
planetario.

Newyorkese venticin-
quenne, Lady G. è sempre 
più la Madonna del terzo 
millennio per mille moti-
vi: le origini italiane, un’e-
ducazione cattolica presto 
deviata verso i bassifondi, 
un’escalation bruciante 
nel segno di trasgressioni 
più o meno pruriginose e 
uno straordinario talento 
nell’abbattere i confi ni tra 
apparenza e sostanza, tra 
carisma e gossip, tra crea-
tività e marketing.

Preceduto da un tam-
tam mediatico possente, 
“lady Germanotta” trova 
con questo nuovo disco 
quel che voleva: la consa-
crazione defi nitiva nell’e-
litario club delle superstar. 

Una formula che, come 
nel caso della succitata 
collega, sarebbe un erro-
re catalogare come frutto 
di mera fortuna o di fur-
bizia. Perché anche se gli 
ingredienti sono quelli del 
sensazionalismo elevato 
a prodotto di massa, non 
si può negare che la riu-
scita della ricetta sia an-

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
CRISTIAN 

CARRARA, 

A PIANO DARY 

Diciannove 

brani pianistici 

del giovane 

compositore regalano atmosfere 

palpitanti e soffuse. Molti ricordi, da 

Chopin a Schumann, da Debussy a 

Messiaen. Ma tutto originale, carezzevole 

e profondo. La tastiera scivola sotto le 

dita sensibili del pianista Michelangelo 

Carbonara e dona senso di quiete. 

Poetici i titoli: Ninna nanna, Alba a Mont 

Saint-Michel, Habanera per i tuoi occhi, 

Absence… Incipit Records. (m.d.b.)

Lady Gaga
l’icona dissacrante

SIMPLY RED 

Farewell – Live in concert at 

Sydney opera House  (Emi)

Sedici brani registrati 

dal vivo per chiudere una 

carriera aperta nel 1985. 

Hucknall e i suoi, caposcuola 

del neo soul d’Albione, 

ripropongono i loro cavalli 

di battaglia. Energia, sudore 

e passione per un suggello 

autocelebrativo di gran 

classe. (f.c.)

SUBSONICA 

Eden (Emi)

La band torinese passa dalla 

cupezza del precedente album 

a un’estroversione quasi 

sgargiante, senza perdere 

il codice genetico che da 

sempre ne segna lo stile. Una 

prova di maturità, aggrappata 

al presente, ma anche alle 

problematiche del passaggio 

dall’età dei giochi a quella 

della consapevolezza. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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a cura della redazione
APPUNTAMENTI

FESTIVAL PONTINO

La 47ª edizione 

prevede solisti di fama 

come Natalia Gutman, 

Elissò Virsaladze, 

Roberto Prosseda e 

Bruno Giuranna in un 

convegno di “musica 

e lavoro” adatto ai 

giovani. Latina, varie 

sedi. Fino al 30/7.

ARMODIO

Una antologica 

dell’artista piacentino, 

pittore “senza errori”, 

come è stato defi nito, 

purtroppo con rare 

esposizione italiane. 

Armodio, Entità 
incombenti, Roma, 

chiostro del Bramante. 

Fino al 31/7 (catalogo 

Mondadori Electa).

CASO ZERO

Cantiere per le arti 

sceniche, la galleria 

ospita Antonio Managò 

e Simone Zecubi, con 

la sigla J&Peg per 

richiamare il formato 

delle immagini digitali 

utilizzate nel loro 

processo creativo, che 

combina scenografi a, 

fotografi a, pittura e 

computer-grafi ca. 

Caso Zero di J&Peg, 

ExMarmi Pietrasanta 

(Lu), fi no al 12/8.

TEATRO A MONTICCHIELLO

Un intero borgo che da 

45 anni fa teatro con 

storie di vita, memorie 

del passato, echi del 

dibattito pubblico e 

politico. Gli attori-

cittadini partono dalla 

storia di una famiglia 

e di una comunità 

che si ritrovano 

attorno al capezzale 

di un’anziana fi gura 

carismatica. Argelide, 

Teatro Povero di 

Monticchiello (Pienza),  

dal 23/7 al 14/8. 

FESTIVAL PAGANINIANO

Personalità come 

Viktoria Mullova, 

Andrea Bacchetti e 

il Quartetto d’archi 

della Scala per la 

decima edizione della 

rassegna nelle terre 

del violinista ligure. 

Festival Paganiniano, 

La Spezia e dintorni. 

Fino al 14/8. 

DANTE ITALIANO

Manoscritti e codici 

sul poeta nell’anno 

dell’unità italiana 

provenienti dalla 

raccolta privata di 

Livio Ambrogio di 

eccezionale interesse. 

Dante poeta e italiano, 

Roma, Palazzo 

Incontro. Fino al 31/7.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Musica di Charles Gounod. Milano, 
Teatro alla Scala.

Peccato che in Italia il Roméo di 
Gounod sia poco eseguito. Perché è una 
gran bella musica. Gounod certo non 
è un drammaturgo di ferro come Verdi 
– che lo rimproverava in tal senso –, e 
perciò del dramma scespiriano coglie 
il lato amoroso, romantico, lirico puro. Come Bellini nei suoi Capuleti di 
oltre trent’anni prima – il Roméo è del 1867 – ma, a differenza del catanese, 
Gounod non scolpisce il pianto e l’amore in frasi classico-romantiche; crea 
invece un’atmosfera vaporosa, soffi ce, elegante: una raffi natezza molto 
francese, di una sensualità scoperta ma non aggressiva, come sarà più tardi 
la Carmen di Bizet. L’allestimento scaligero, nato a Salisburgo, presentava 
un’unica scena un poco buia, più o meno classica: costumi fra Cinque 
e Settecento, regia – di Bartlett Sher – piuttosto atletica e muscolare, 
direzione musicale eccellente del debuttante (alla Scala) canadese Yannick 
Nézet-Séguin: sicuro, deciso, morbido quanto basta, accompagna bene 
i cantanti. Fra loro emergono il romano Vittorio Grigolo, voce ampia e 
fresca, oggi una rarità, cui si consiglia maggior cura nelle sfumature e 
la Juliette di Nino Machaidze, dolce nei ben quattro duetti d’amore di 
un’opera che, in fondo, è un unico respiro del sentimento durante cinque 
atti, che volano via come un soffi o. 

Roméo e Juliette

BIUTIFUL 

Regia di Alejandro Inarritu; 

con Javier Bardem, Natalie 

Portman. Un padre sa di dover 

morire in una Barcellona 

asfi ttica. Non dimentica 

l’amore per i fi gli. Bardem 

miglior attore a Cannes 2010. 

Extra “dietro le quinte” su 

Inarritu. Universal. (m.d.b.)

APOCALIPSE NOW

Regia di Francis Ford 

Coppola; con Marlon Brando. 

Doppia edizione – in due e 

tre dischi – del capolavoro, 

con la versione originale 

restaurata e allungata di 53 

minuti e un documentario 

sulla realizzazione del fi lm. 

Universal. (m.d.b.)

LA COTOGNA DI ISTANBUL

di Paolo Rumiz. Una storia 

d’amore tramandata

attraverso il racconto orale. 

Un viaggio nei Balcani 

che è rito, scoperta e 

resurrezione. Interpretazione 

di Moni Ovadia, musiche di 

Alfredo Lacosegliaz. Emons 

audiolibri. (g.d.)




